	Stato giuridico? No, grazie!

	Alla Camera, in sede di Comitato ristretto, la maggioranza ha proseguito i lavori sui due disegni di legge presentati nel giugno del 2003  sullo stato giuridico dei docenti, ed è stato prodotto un nuovo testo, i cui contenuti risultano ancora più inaccettabili.
Inaccettabile a partire dal titolo della legge che si definisce  “Statuto degli insegnanti”,  afferma di volerli valorizzare e si attarda ad introdurre  gerarchie e confini  rigidi all’azione professionale dei docenti.
Le forze politiche di destra, in questo articolato sul lavoro docente, svelano  la loro intima  natura, costruendo norme che vogliono “controllare” i docenti e la loro attività. Altro che valorizzare la professione! 
Per questo obiettivo si spazzano via le Leggi su cui si poggia  l’attuale assetto giuridico - istituzionale dei docenti e del pubblico impiego, riconducendo alle scelte  governative norme oggi contrattualizzate.  
I docenti diventerebbero, in sintesi,   una casta, magari aristocratica ma sottoposta agli umori dei  governi.
Nella scuola dell’autonomia serve invece, più che in altri luoghi di lavoro, una grande responsabilità professionale di tutto il personale per coniugare l’ organizzazione con i diritti, quelli di chi lavora e quelli degli studenti.
Il loro “Statuto”, obbligatorio per tutti i docenti, nega il concetto di responsabilità professionale, e pretende, da non crederci, di garantire la libertà dell’insegnamento.  Sfugge agli estensori che questa è già assicurata, con parole ineguagliabili, dalla Costituzione.
Nei punti successivi si scoprono le carte: imporre per legge diritti e doveri; articolare la carriera in tre livelli di docente, iniziale, ordinario ed esperto; fissare per legge la loro retribuzione; definire il modo con cui si assegnano le diverse funzioni a scuola;  eliminare la contrattazione ad ogni livello e le RSU; stipulare direttamente tra scuole e docenti il  contratto di lavoro;  permettere che le assunzioni siano gestite direttamente dalle scuole;  istituire  la vicedirigenza; ripristinare le commissioni di disciplina; separare le aree contrattuali.
Il documento, inoltre, istituisce un albo dei docenti, suddiviso in sezioni regionali, curato da non meglio identificate associazioni professionali che, leggere per credere, finiscono per essere un apparato para-amministrativo, consulenti ed apparato  dell’Amministrazione.
Inutile sottolineare come l’abolizione delle RSU (per le quali ha votato più dell’80% del personale!) e della Legge sulla rappresentanza  che le ha istituite, favorisce chi, in barba ad ogni regola, vuole imporre la sua idea di scuola, come diceva Totò: “ a prescindere”.
Come si può pensare che ci sarà autonomia didattica e professionale se ogni insegnante viene scelto dal dirigente scolastico,  selezionato da organismi nominati e controllati dall’alto, sulla base di inimmaginabili “standard professionali”?
Altro che professionisti!  I docenti sono volutamente pensati come subalterni,costantemente controllati e condannati alla sola esecutività.


